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Una sindrome caratteristica degli atteggiamenti ossessivo-compulsivi vede il
soggetto trasferire su una cosa la propria attrazione/avversione (per Geraci: sto
cazzeggiando, non stare lì a prendermi sul serio). Un viscerale odio verso un mari-
naio potrebbe portare ad una fobia per le barche, per esempio.

Ora provate ad immaginare un sindaco che quotidianamente si trova un comu-
nicato dove viene massacrato dal suo predecessore, che ogni volta che varca la
porta del palazzo comunale viene subissato d’improperi dal de cuius, metti anche
un’ancestrale paura dei muzzicuna… 

Si fa presto, stando per diversi mesi sotto stress, a cadere nelle psicosi, negli
incubi ricorrenti. Ora immaginate che il predecessore abbia una passione per la
bicicletta… ed il transfer è servito. Se a questo peso psicologico aggiungete maga-
ri una peperonata mangiata di sera, è facile che venga fuori qualche incubo come
questo...

Un’alba livida schiarisce il cielo mentre il Generale osserva il mare sulla spon-
da di Rione Cappuccinelli. L’aria del mattino gli riempie i polmoni e nella men-
te dell’uomo forgiato da mille battaglie si forma un pensiero: Amo l’odore di fogna

la mattina... sa di vittoria.

I rumori sono soffocati dall’attesa: il nemico si sta ammassando alle frontie-
re e lui si prepara alla battaglia. Il nemico è sfuggente, infido, su di lui si rac-
contano storie che ormai sono leggenda. Si dice sia in grado di aprire un can-
tiere, sistemare una strada, chiudere il cantiere e rifare le buche esattamente
come prima in una sola notte.

I suoi uomini, attorno al fuoco, parlano sottovoce di come abbia sgominato
una pattuglia solo con i denti, senza mani... Ma adesso il terrore è reale. Il nemi-
co è in possesso di una nuova arma con la quale si prepara ad assestare il colpo
finale: la bicicletta.

Centinaia di questi mostri a due ruote si stanno posizionando alle porte del-
la città. Si dice che lui, il predecessore, guiderà personalmente l’attacco cavalcan-
do una Graziella con rocchetto a fermo alla quale ha dato anche un nome: Buce-
falo. La bicicletta è un’arma subdola e senza pietà, espressamente bandita da
ogni convenzione internazionale, ma il nemico non se ne preoccupa ed è pron-
to a scatenarla contro gli ignari trapanesi.

Nessun incrocio sarà al sicuro, si parla di pedoni travolti e orrendamente dila-
niati dai cestelli della spesa montati sul davanti per aumentare la forza d’im-
patto. Non ci sono ostacoli per queste crudeli macchine da guerra: varcano mar-
ciapiedi, attraversano impunemente strade e si contano a centinaia i cofani d’au-
to rovinati dagli impatti con le squadre speciali dei ciclisti che con mossa repen-
tina si piazzano sulle traiettorie dei veicoli a motore. Senza contare le macchie
di sangue sul parabrezza che ci vuole una vita a levarle.

Ma adesso il sole sta sorgendo ed il suono di centinaia di campanelli segna l’i-
nizio della battaglia... O magari è solo la sveglia...
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COMUNICO
QUINDI SONO

P
arleremo di comunica-
zione, non di politica. La
scorsa settimana abbia-
mo fatto una premessa

generale sui meccanismi promo-

zionali utilizzati in questa com-
petizione. Oggi entriamo nel det-
taglio.

Due premesse necessarie. Par-
lando di comunicazione trala-
sceremo quella fai da te, la com-
posita galassia di manifesti, spot
e slogan autoprodotti che spesso si
prestano più ad una facile ilarità
che ad un’analisi sui meccanismi
di comunicazione. Inoltre va sot-
tolineato come la voglia di asten-
sionismo diffusa e il senso di sfidu-

cia complessivosono stati com-
battuti principalmente su un altro
versante, l’unico possibile: l’in-
contro diretto. I candidati stan-
no trottando più che in altre occa-
sioni. Si sono sobbarcati una serie
infinita di piccoli incontri, dai 20

ai 50 partecipanti. Un po’ perché
non è più tempo di adunate oceani-

che, un po’ perché, per provare a
ripristinare un minimo di fiducia,
è necessario guardarsi negli occhi.

Detto questo, torniamo alla
comunicazione mediatica e
cominciamo dai pezzi forti, da chi
ha provato a mettere su una cam-
pagna organica, con alla base una
idea ritenuta solida ed una serie di
azioni coerenti di supporto.

Prendiamo Camillo Oddo. La
sua campagna parte dall’analisi
della difficile situazione com-
plessiva, le crisi della politica e
dell’economia, la sfiducia dell’e-
lettorato. Siamo nel postberlu-
sconismo ammantato di montismo

e la parola d’ordine è sobrietà. In
un post sulla sua pagina Facebook,
il deputato uscente spiega aper-
tamente la filosofia di questa cam-
pagna pubblicando proprio l’ab-

stract della campagna: Sollecita il

di franco mennella  
mennella@monitortp.it
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dialogo e si sottopone al giudizio degli

elettori conscio di essere, in primo luo-

go, una persona perbene e di aver con-

dotto la propria attività parlamenta-

re in modo degno, corretto e fattivo. Non

sorride Camillo Oddo perché stando in

mezzo alla gente sa che non c'è niente

da ridere in questi periodi, non ha toni

rassicuranti, non desidera abbindola-

re l'elettore, vuole distinguersi con un

messaggio forte, diretto, anche scomo-

do, senza cercare di creare facile illu-

sioni e aspettative impossibili.

Da segnalare un utilizzo coor-

dinato dei social media, con una
certa presenza e con l’avvio di
rubriche ad hoc come Le pillole di

Camillo, post brevi su pensieri e
iniziative del candidato. Il tutto
scandito da diversi claim utilizza-
ti sempre per rispondere in qual-
che modo ai dubbi dell’elettora-
to. Tra questi il più debole è sicu-
ramente quello che recita mettete-

mi alla prova, palesemente in con-
trasto con la lunga permanenza
all’Ars del candidato.

Un altro uscente, Livio Mar-
rocco, punta, invece, sull’imma-
gine personale. Nella sua campa-
gna c’è molta facciae un claim come
la politica che piace che strizza l’oc-
chio al suo aspetto fisico da sim-

patico giovanotto. L’uso dei media
è aggressivo. Permanenza sal-
tuaria ma personale sui social net-
works e uso massiccio di media
tradizionali come carta stampa-
ta e Tv. In video si presenta con
uno spot attraverso il quale ha let-
teralmente voluto stupire con effet-

ti speciali, in particolare nel nostro
territorio abituato a produzioni
video non eccellenti. Lo spot è
molto accattivante, ma si muove
su un pericoloso crinale. La stes-
sa costruzione tecnica lancia un
messaggio di professionalità che
si trasferisce automaticamente
sul candidato ed oggi è un fatto-
re sicuramente positivo. La ric-
chezza dello spot, di contro, può
scatenare un pericoloso effetto
boomerang, considerata l’atten-
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zione odierna sui costi della politica.
Il discorso della voglia di sobrietà vale un po’ per

tutti ed in parte è stato recepito. Tranne poche occa-
sioni, sono state evitate, per esempio, le convention

da gran galà e tutta la presenza promozionale è stata
abbastanza sommessa.

Si è concesso qualche aperitivo in più Cettina Spa-
taro. In zona Pdl pagano lo scotto della situazione
nazionale e degli scandali in Lombardia e Lazio.
Molta comunicazione personale, quindi, poca poli-
tica e molto siamo donne. Anche la Spataro gioca mol-
to sui social networks, con una presenza anche per-
sonale. Il tono è solitamente gioviale ed entusiasti-
co. Per lei uno spot tutto sommato tradizionale ed
un utilizzo comunque marginale dello strumento
televisivo, scelta che caratterizza molti candidati.

Il soggetto più nuovo in questo agone regionale è
una vecchia conoscenza come l’ex sindaco del capo-
luogo, Mimmo Fazio. La sua comunicazione è net-
ta e parte proprio dal claim: Il primo cittadino che meri-

ta il tuo voto. C’è quasi tutto. L’anti politica, la logica
del fare, lo spirito aggressivo che ha sempre carat-
terizzato la cifra comunicativa di Fazio. Per sottoli-

neare il ruolo di picchiatore utilizza anche Facebook,
anche se in modo piuttosto discontinuo e non sem-
pre personale, per la verità. In quell’ambito, anche
per il contesto e principalmente la furia di molti sup-

porters, passa in primo piano la sua contrapposizio-
ne con l’attuale sindaco di Trapani. Voluto o meno,
comunque, anche questo serve a disegnare il ruolo
di paladino della città. Però qui si gioca sul filo del
rasoio: da un lato c’è un’indubbia efficacia sul ter-
ritorio del capoluogo, ma vanno messi in conto pos-
sibili contraccolpi fuori dalle mura cittadine.

Altro big player della comunicazione elettorale per
questa tornata di regionali è Mimmo Turano. Il cuo-
re della sua campagna di comunicazione è rappre-
sentato da una lunga intervista centrata principal-
mente sulle realizzazioni come Presidente della Pro-
vincia e sulla risposta alle principali accuse. Il ten-
tativo è quello di ricreare una intervista vera, simu-
lando quasi una contrapposizione intervistato/inter-
vistatore che a tratti zoppica vistosamente. Risulta
un approccio più pensato per i media tradizionali
che risulta essere invece molto pericoloso nel mon-
do social: la possibilità di analizzare il video, unita

alla condivisione ed ai commenti,
tendono a svelare questi mecca-
nismi con effetti negativi. In par-
ticolare con lo scivolone finale dei
fuori onda, un collage dei tagli
effettuati sul girato dell’inter-
vista, che la Rete ha subito bol-
lato come falsi.

Il punto generale è uno: sia-
mo in un territorio inesplorato.
Sia in termini comunicativi, con
l’entrata dei social networks e
delle loro logiche nella vita quo-
tidiana, sia in campo politico. Il
29 ottobre, a carte scoperte, si
potrà fare un’analisi ponderata
su come le scelte comunicative
abbiano giocato sull’elettorato.
Che poi tutto questo possa ave-
re anche un significato politico
è tutta un’altra storia.



L
a parola d’ordine è cambiare! Il grido di
dolore è stato raccolto da Gaspare Sturzo,
il cui nonno era fratello di don Luigi. Una
storia che affonda le sue radici nel passa-

to ma che guarda prepotentemente al futuro.
Quasi un grido di dolore che in breve tempo ha

messo insieme rappresentanti delle arti, delle pro-
fessioni, dell’imprenditoria che si sono messi in testa
di cambiare il mondo. Quanto meno la Sicilia.

La provincia di Trapani ha risposto all’appello
con ben cinque donne giovani e intraprendenti.
Come Maria Grazia Leone che si autodefinisce par-
te della cittadinanza attiva, ovvero di quelli che non
si arrendono e che si limitano a lamentarsi delle man-
chevolezze dell’attuale classe politica.

Chi conosce Maria Grazia sa della sua indole pro-
positiva e battagliera avendola seguita per anni nel
suo impegno di attività di formazione portata avan-
ti contro tutto e contro tutti pur di fare, al meglio,
quello che la legge e i finanziamenti europei con-
sentono di fare. Ma questo è un altro discorso che
ci porterebbe a fare le pulci ai tanti, troppi corsi di
“formazione” che hanno consentito a tanti politi-

canti di assicurarsi un serbatoio di consensi a costo
zero, anzi a spese della comunità.

Non è questo il caso, né il momento. Maria Gra-
zie Leone, e gli altri che sostengono Gaspare Stur-
zo alla presidenza della Regione, hanno semplice-
mente deciso di fare il salto e passare da “indigna-
ti” a “impegnati”. A fare cosa? A voltare pagina, a
portare nelle aule di Palazzo dei Normanni un grup-
po di parlamentari per dare un futuro di buon governo

(quindi di progresso) ad una delle isole più belle del mondo.

Così si evince dal manifesto programmatico.
Bisogna dare atto a questi nuovi crociati che si

sono assunti un bel carico di responsabilità e che
credono veramente di potere cambiare le facce dei
protagonisti della politica, fallimentare, degli ulti-
mi decenni. Perché, è vero, si parte da un fallimen-
to  e sul banco degli imputati ci sono sempre i soli-
ti noti che hanno brigato più per se stessi che per il
bene comune.E dire che erano partiti dal proposi-
to di compilare un report dei candidati per poi sot-
toporlo al popolo votante. Poi si sono detti, adesso

basta! e sono partiti in quarta, lancia in resta contro
la politica politicante.

19 ottobre 2012 m9

INDIGNARSI

NON BASTA
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EDITORIALE

LA PULCE

D’ACQUA

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

A
d ogni tornata elettorale si rinnovano
amicizie desuete da tempo immemora-
bile. Meno male che dalle nostre parti si
vota un mese sì e l’altro pure. Gente che

non ti saluta da tempo, o magari ti scansa e cambia
direzione pur di non venirti incontro all’improvvi-
so riesuma dall’agenda il tuo numero di telefono e
ti chiama affettuosamente per farti sapere che la tal
sera s’inaugura la sua bottega elettorale. Bello! V’im-
maginate il deserto comunicativo se non ci fossero
le elezioni?

Fa piacere ritornare ad intessere rapporti che si
pensava fossero inariditi. Siamo gente che ancora,
tutto sommato, ha voglia di contatti umani fatti di
incontri per scambiare quattro chiacchiere, una stret-
ta di mano, una battuta qua e là, sparlamento, insom-
ma, un caffè e via. Capita pure che ti cerchino anti-
chi colleghi di lavoro che si erano dimenticati di te
e che anche tu avevi un po’ trascurato.

Nel periodo elettorale ti si accende di nuovo la
speranza di un futuro migliore. Quante pacche sul-
le spalle, quante promesse... per un mese, almeno,
vai a letto ogni sera con la certezza che le cose stia-
no per cambiare. Puoi rassicurare i parenti più stret-
ti che il lavoro che cerchi da quando hai finito gli
studi è lì, dietro l’angolo. Basta dare forza, e voti di
preferenza, a quel tale candidato che... sai, eravamo
compagni di scuola... l’avevo perso di vista... ma
adesso è stato lui a cercarmi e... Beate elezioni! Il
risveglio, visto i tempi che corrono sarà ancora più
drammatico. Però... hai lasciato una porta aperta,
non si mai.

Eppure ci sono formazioni politiche che non pro-
mettono niente e che cercano di buttare un sasso
nella palude stagnante della politica regionale. Ci
sono quelli del Movimento cinque stelle, ci sono gli

sturziani, ci sono quelli targati Vendola che agita-
no i vessilli della protesta. In questo fine settimana
si preannuncia un comizio-spettacolo di Beppe Gril-
lo all’ex Mercato del pesce del capoluogo. Sarebbe
meglio dire l’antica vucciria trapanese. Il comico
genovese richiamerà tanta gente, più interessata allo
spettacolo che alla politica, un po’ come avveniva
ai tempi di Ciccio Termini, buonanima, che richia-
mava folle oceaniche ai suoi comizi che di solito si
tenevano nella piazza Garibaldi, alla Marina.

Era uno spasso sentirlo e ci si divertiva un mon-
do, solo che poi quando si scoprivano le urne, i nume-
ri erano scarsi. Sarà lo stesso con Beppe Grillo? Che
ci sia aria di fronda in giro è indubitabile, ma dove
andranno i voti di protesta? Al Movimento o alla
Marano di Sinistra e libertà? I siciliani sono sempre
stati freddini con i rivoluzionari che arrivano da
mare, con la sola eccezione di Peppino Garibaldi il
cui arrivo venne preparato da movimenti di rivolta
autoctone che, in certo qual modo, invitarono le cami-
cie rosse a venire in Sicilia per risollevare le sorti
disperate per l’oppressione borbonica.

Poi ci siamo accorti di essere caduti dalla padel-
la alla brace, ma questa è una storia diversa su cui
ancora si dibatte. Però è rimasto lo sconforto di una
rinascita abortita sul nascere. Grillo è venuto a nuo-
to, parafrasando vecchie gesta di vecchi leader, anche
se qualcuno non ha capito lo sfottò che il comico di
razza ha voluto fare a chi lo ha preceduto nelle impre-
se natatorie.

Tutta gente finita male, seppure dopo avere gover-
nato per un certo tempo. Due decenni, più o meno.
E a noi? A noi non ci resta che piangere perché il
domani siciliano si prefigura come una sorta di inter-
regno compromissorio tra destra, centro e sinistra
che cambierà tutto per non cambiare niente.
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Timballo bianco di anelletti con melanza-

ne, primosale e crema di zucchine

Mettete che per questa domenica avevate pro-
grammato di fare un timballo di anelletti e nel fare
la spesa avete dimenticato di comprare l’astratto o il
Caciocavallo grattugiato: non spedite vostro mari-
to o vostra moglie alla disperata ricerca dell’indi-
spensabile ingrediente e scoprirete che di indi-
spensabile non c’è niente. Forse gli anelletti, ma
quella è sicuramente la prima cosa che avreste dovu-
to comprare, altrimenti fatevi vedere, che poco poco
avete perso la testa per quel famoso dottore tede-
sco, come si chiamava… ah sì, doctor Alzheimer.

Un timballo si può fare anche bianco, senza l’a-
stratto, e senza troppo discostarsi dalla ricetta madre
si può utilizzare quello che abbiamo in dispensa, in
questo caso zucchine e primosale.

Tagliate a fette piuttosto spesse le melanzane
non sbucciate e frigetele per immersione in olio
extravergine d’oliva. Mettetele in un colapasta e pas-
sate a preparare il ragù. 

Preparate il classico battuto di cipolla, carota e
sedano, fatelo insaporire quindi unite il tritato. Tene-
te il fuoco alto, fate rosolare bene la carne poi bagna-
te con del Marsala o del vino vecchio. Fatto evapo-
rare il vino aggiungete due mestoli di brodo, unite
un peperoncino fresco tritato, qualche foglia di allo-
ro, tre chiodi di garofano, mezzo cucchiaino di noci
moscate, controllate il sale e continuate la cottura
a fuoco dolce e tegame coperto.

Affettate adesso un paio di zucchine, possibil-
mente quelle siciliane e saltatele in padella con una
cipolla bianca tritata. Tenete la fiamma alta perché
le zucchine debbono friggere, non stufare, quindi
fate attenzione e scuotete la padella frequentemente.
Quando le zucchine avranno preso colore e comin-
cerete a sentire il caratteristico aroma delle zucchi-
ne fritte, unite un bicchiere di latte e due cucchiai di
primosale grattugiato. Spegnete e passate tutto al
mixer, poi assaggiate ed aggiustate di sale.

Lessate per 12 minuti gli anelletti, scolateli e con-
diteli col ragù. 

Preparate una pirofila ungendola e cospargen-
dola di pangrattato e poi fatevi un fondo con le
melanzane fritte, versate quindi metà degli anellet-
ti e su questi metà del primosale grattugiato, com-
pletate con uno strato della crema di zucchine e mol-
te foglie di basilico. Ricominciate con le melanza-
ne, gli anelletti, il primosale e chiudete con la cre-
ma di zucchine. 

Cospargete la superficie del timballo col pan-
grattato ed infornate a 200° per mezz’ora, o finché
sarà ben gratinata, a questo punto tirate fuori la teglia
dal forno, copritela col piatto da portata su cui por-
terete a tavola il timballo e aspettate almeno 15 minu-
ti prima di sformarla. 

Genovese di vitello 

Assieme al Ragù, la Genovese è il piatto di car-
ne più popolare, nel senso di più diffuso della cuci-
na napoletana.  

In sostanza si tratta di carne stufata con tanta,
tantissima cipolla. 

Il taglio in genere più usato per la Genovese è il
lacerto, io preferisco usare il muscolo: vuole più cot-
tura, ma è domenica e nessuno ci corre dietro, e non
è mai filaccioso.

Rosolate il muscolo intero, rigirandolo spesso,
poi bagnatelo con del vino bianco. Evaporato il vino
togliete la carne dal tegame e tenetela da parte. 

Staccate il fondo di cottura con un mestolino
d’acqua, aggiungete un po’ d’olio extravergine d’o-
liva e cominciate a rosolare le cipolle affettate. Tan-
te cipolle, almeno lo stesso peso della carne, un paio
di coste di sedano ed una carota tritati finissimi.
Tenete il fuoco alto e continuate a cucinare le cipol-
le finché non saranno tenere. A questo punto andreb-
be aggiunto un cucchiaio di astratto, ma non l’ab-
biamo quindi ne facciamo a meno e rimettiamo la
carne in tegame. Facciamola insaporire qualche
minuto, quindi aggiungiamo un po’ di brodo vege-
tale, saliamo e stufiamo per un paio d’ore a fuoco
dolce. Via via diamo una controllata e se è necessa-
rio aggiungiamo altro brodo.

I L  P R

D E L L A D
a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it
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La carne sarà cotta a puntino quando non avre-
mo più bisogno del coltello per tagliarla, allora tiria-
mola fuori dalla pentola e facciamola raffreddare.
Continuiamo però a cucinare il fondo di cipolle che
dovrà diventare quasi una crema. Tagliamo la car-
ne, appena si sarà raffreddata, in fette piuttosto spes-
se ed adagiamola sulle cipolle per farle riprendere
temperatura. 

Stendiamo quindi la salsa di cipolle su un piat-
to da portata, acconciamoci sopra le fette di carne
e serviamo.

Cassatelle

Non ci dimentichiamo mai, preparando le cas-
satelle, che sono un dolce povero (anche di zuc-
chero, a volte addirittura assente), un dolce sem-
plice nato in campagna, quindi rifuggite da tutte le
ricette che leggete qui e la ricchezza di aromi nel
ripieno e di condimenti nella pasta. 

Impastate della farina di grano duro con acqua
pura, se non siete dei puristi usate pure la doppio
zero ma evitate per favore il cerchiobottismo ipo-
crita del metà e metà. Fate un impasto piuttosto
duro, quindi aggiungete qualche cucchiaio di Mar-
sala fine per ammorbidire leggermente la pasta.
Lavoratela bene, quindi fate il panetto e tenetelo da
parte sotto un canovaccio mentre preparate la ricot-
ta della farcia. 

Se non avete il Marsala usate un vino vecchio o
anche aceto bianco, come faceva mia nonna, ma non
usate grassi di nessun genere. Lo so che un po’ di
burro o magari un paio di cucchiaiate della ricotta
stessa renderebbero le cassatelle friabili, ma non
sarebbero più cassatelle. 

Passiamo al ripieno: ricotta di pecora e poco o
punto zucchero, dice la ricetta antica, quindi nien-
te gocce di cioccolato nè tanto meno dadolata di
zucca candita perché, udite udite, erano le stesse cas-

sateddri che venivano cucinate nel brodo. Lo stesso
motivo per cui nella ricotta delle Cassateddri a broru

non c’era altro che ricotta ed era possibile cucinar-
le sia in un brodo di carne che in uno di pesce, e
diventavano dolci quando fritte si intingevano in
una mistura di zucchero e cannella. 

Oggi Cassateddri e Cassateddri a broru hanno pre-
so strade diverse e si sono completamente diversi-
ficate, ma non sarebbe male mettere poco zucche-
ro nella ricotta, poi le cospargeremo comunque di
zucchero a velo o le intingeremo in zucchero e can-
nella, già che arrivando a fine pasto ci appesanti-
ranno di parecchio la digestione. Quindi andate a
gusto, condendo un chilo di ricotta con 50 grammi
di zucchero e cominciate ad impastarla con una for-
chetta. Non usate setaccio ma lavorate di lena e se
vi sembra davvero poco dolce aggiungete altro zuc-
chero a cucchiaini. Quando avrete raggiunto il vostro
grado di “giusta dolcezza” aggiungete le gocce di
cioccolato.

Stendete adesso la pasta con la macchinetta, fate
le cassatelle e friggetele in olio molto caldo, molto
più caldo di quanto fate di solito, diciamo quasi al
punto di fumo, e friggete velocemente perché la
ricotta deve cuocere il meno possibile.

Fatele intiepidire prima di mangiarle altrimen-
ti vi ustionerete senza gustare, e ricordate che le
cascatelle sono buonissime anche fredde, quindi
niente braccino corto nelle quantità.

Buona domenica e buon appetito.

 A N Z O

 O M E N I C A
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Per l’Università che Vogliamo e la Zona Franca Urba-

na: opere, progetti e finanziamenti conseguiti e lavo-

ri in corso 

Il lavoro di questi anni trova oggi il riaccendersi di una
speranza di sviluppo/occupazione concreta, con il nuo-
vo decreto “Monti” sulla (ri)partenza delle Zone Fran-
che Urbane. Dopo il bluff  del governo Berlusconi/Tre-
monti, che ha generato incertezze e delusioni in quanti
avevano creduto nelle ZFU, oggi la svolta con le nuove
determinazioni governative che ci trovano assolutamente
preparati, poiché in questi anni abbiamo alacremente
lavorato investendo risorse ed energie in quella porzio-
ne di territorio (San Giuliano - San Cusumano - Lungo-
mare Dante Alighieri) che, sebbene di forte degrado, pre-
senta opportunitá di occupazione in primo luogo per i
residenti (almeno il 30% della possibile occupazione), di
sviluppo socio-economico per le aziende e per quanti
nuovi investitori decideranno di scommettere assieme a
noi.
Ecco l’elenco delle proposte che in questi anni abbiamo
comunque candidato nella Zona Franca Urbana ericina
e i relativi finanziamenti conquistati, in corso di spesa e/o
appalto e/o prossimo venturo per opere e servizi:
1. Zona Franca Urbana: che vuol dire benefici fiscali per
le aziende che vi s’insediano e ricadute occupazionali per
gli abitanti del quartiere (ri-finanziate dallo Stato per le
annualitá 2008-2009 per circa 3,8 milioni di euro);
2. Programma Integrato: che vuol dire Campus e servizi
per l’università, attivitá commerciali, strutture ricettive
(finanziate da Stato-Regione per circa 20 milioni di cui
16 a carico dei privati). Al riguardo, stamani abbiamo riba-
dito agli Studenti rappresentanti dei Movimenti Studen-
teschi la disponibilità ad erogare nel 2013 un contributo
straordinario al Consorzio universitario, a condizione
che concretamente ci s’impegni, anche statutariamente:
a) a mandare fuori la politica, tutta, dall’Università; b) al
co-finanziamento dei Comuni Soci in rapporto propor-
zionale agli abitanti/studenti; c) a rinegoziare le scelte
formative con l’Università di Palermo, in aderenza a con-
crete ipotesi di future occasioni occupazionali; d) a per-
seguire con decisione la mission per il raggiungimento
dell’autonomia e la nascita dell’Ateneo della Sicilia Occi-
dentale (in tale direzione, gli forzi correnti per la prima
infrastrutturazione del Campus...);
3. Contratto di Quartiere: che vuol dire ristrutturazione
di alcune palazzine del popoloso quartiere di San Giu-
liano e nuove opere di urbanizzazione (finanziato da Sta-
to/Regione per 6 milioni di euro);
4. Baden Powell: che vuol dire rifacimento funzionale
della locale scuola, chiusa da un ventennio, i per i picco-
li studenti del quartiere San Giuliano (finanziato dalla
Regione per 1,3 milioni di euro);
5. Centro Sociale Peppino Impastato di via I. Poma: rifa-

cimento prospetti (finanziato dalla Regione per 180.000
euro);
6. Video Sorveglianza: che vuol dire piú sicurezza per i
cittadini e per le aziende che si insedieranno in z.f.u. (finan-
ziato dal Ministero - PON Sicurezza per 370.000 euro);
7. Bike Sharing: che vuol dire mobilitá sostenibile per l’in-
tero territorio e in particolare per il lungomare Dante Ali-
ghieri e la z.f.u. (co-finanziato dal Ministero per l’Am-
biente per circa 400.000 euro):
8. TensoStruttura sportiva: nella porziale gestionale comu-
nale dell’area sud di pertinenza del Campo Bianco nel-
l’ambito del Pon Sicurezza “Sport e legalità” (finanzia-
mento per circa 250.000 euro);
9. Cittadella dello Sport - Comitato Italiano Paralimpi-
co: che vuol dire opportunitá di lavoro e politiche per lo
Sport (progetto da appaltare in concessione project finan-
cing per circa 14 milioni di euro).
Ma ancora oltre a questi interventi, quasi tutti già finan-
ziati e di prossimo appalto e/o lavori in corso e in fase
d’esecuzione, abbiamo continuato, sfruttando il ricono-
scimento ZFU come a un felice “cavallo di Troia” a pro-
durre nuove opportunità per l’investimento privato e non
per l’area in esame, possibilità occupazionale e nuovi ser-
vizi per i residenti e non solo, e in quest’ottica abbiamo
fatto predisporre una variante urbanistica per l’area del-
la ZFU già approvata in Giunta e prossima ad approdare
in Consiglio Comunale per l’adozione.
E in questo percorso, s’innestano altri progetti che abbia-
mo candidato qualche giorno fa al Ministero delle Infra-
strutture. Parliamo della partecipazione al “Piano Nazio-
nale per le Città” che predisposto dagli uffici e approva-
to dalla Giunta è stato candidato nei tempi previsti al com-
petente Ministero. La nostra proposta prevede il com-
pletamento del Contratto di Quartiere intervenendo per
le manutenzioni straordinarie nelle rimanenti palazzine
di proprietà degli IACP e in nuove e piú funzionali urba-
nizzazioni su San Giuliano / via dei Pescatori e per la
riqualificazione del Lungomare Dante Alighieri, per un
totale di 7 milioni di euro.

L’Assessore alle Opere Pubbliche / Sviluppo

Il Sindaco

Gianvito Mauro

Giacomo Tranchida

Lettera aperta

ai consiglieri comunali di Erice

Dalla lettura della proposta di delibera presentata dalla
Giunta di Erice al Consiglio Comunale e dal documento
dei Capigruppo della maggioranza, si evincono una evi-
dente cattiva informazione e palesi contraddizioni che
hanno sicuramente condizionato il giudizio degli stessi.
Conosce la maggioranza di Erice l'importanza della pre-
senza della Università di Stato in un contesto urbano come
quello di Trapani ed Erice e della sua Provincia, e della
sua funzione di servizio ai giovani ed alle loro famiglie?
Sa che sono circa milleseicento gli studenti che frequen-
tano la nostra Università e di questi circa duecento sono
i residenti in Erice ed utilizzano il Polo di Trapani, le sue
attività didattiche ed i suoi servizi?
Sa che da questa Università sono usciti centinaia di lau-
reati trapanesi ed ericini, molti dei quali rivestono oggi,
grazie alla qualità della formazione ricevuta, importanti
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cariche nelle amministrazioni pubbliche e nei diversi set-
tori privati (magistrati, avvocati, assistenti universitari,
funzionari di polizia, prefetti, notai, dottori in agraria,
commercialisti specializzati in gestione aziendale, dot-
tori in scienze biologiche etc.) trovando comunque ruo-
lo ed occupazione nella società?
Sa che la nostra è l'unica Università che rilascia titoli giu-
ridicamente riconosciuti dallo Stato in provincia di Tra-
pani?
Sa quanti e quali sono i convegni, i seminari, i master post
universitari, le pubblicazioni, i contributi scientifici e cul-
turali che questa Università negli anni ha offerto alla inte-
ra società nazionale?
Sa quale sarebbe il carico economico per le famiglie che
tengono i giovani a studiare presso la nostra Università
nel caso in cui dovessero, per la sua chiusura a Trapani,
essere costretti a mandarli a studiare fuori sede? O addi-
rittura a dover rinunciare ai loro studi?
Sa, e certamente non vuole dire, che la cifra di due milio-
ni di euro che si dice erogata dal Comune a vantaggio del
Consorzio Universitario è riferita a 30 anni di contribu-
zione, durante i quali migliaia di cittadini ericini hanno
frequentato e si sono laureati nella nostra Università?
Sa che il Comune di Erice, nel suo progetto di Campus
universitario ha chiesto la garanzia del Consorzio da offri-
re all'imprenditore individuato dal Comune per un impor-
to annuo ben superiore ai 103 mila euro che oggi il Con-
sorzio riceve come contributo?
Sa che i 5 mila euro che vorrebbero destinare al Consor-
zio Universitario sono una minima parte dell'importo dei
tributi locali che il Comune di Erice, nel cui territorio il
Consorzio ha sede, percepisce dall'Università?
Sa che i ragazzi che frequentano l'università di Trapani
hanno uno sconto sulle tasse rispetto a quelli che fre-
quentano l'università di Palermo?
Sa che il venir meno della contribuzione dei Comuni por-
ta inevitabilmente alla chiusura della università a Trapa-
ni, per le cui attività il Consorzio contribuisce in manie-
ra parziale ma determinante e non per le voci e le pro-
porzioni indicate nel documento della maggioranza?
Sa che il Consorzio Universitario dispone del più avan-
zato laboratorio di biologia marina del Mediterraneo e
attraverso il quale eroga cultura e servizi a tutta l'area del
Mediterraneo? E di molte altre attività di eccellenza?
Sa che le strutture del consorzio, biblioteca, aula magna,
locali sono state, e sono, a servizio della cultura dell'in-
tera collettività provinciale ospitando incontri culturali
di altissimo livello?
È ben strano infatti che una maggioranza che afferma di
essere politicamente orientata verso quei giovani che in
questi giorni manifestano nelle strade del Paese contro i
tagli alla cultura decisi dal Governo, accentri all'inverso
tanta pervicacia proprio nel tagliare risorse alla prima isti-
tuzione culturale del Paese, che è l'Università di Stato, ed
agli Enti che la supportano a livello locale. Continua inve-
ce a consentire che sotto la voce cultura lo stesso Comu-
ne continui a spendere ben più rilevanti somme per sagre,
eventi ed altre amenità di stampo puramente clientelare
e fine a se stesso.
È ovvio che tutte le gestioni sono migliorabili. Il comu-
ne di Erice ha sempre avuto un suo rappresentante nel
CdA del Consorzio e lo stesso sindaco potrebbe, volen-
do, farne parte, ma ha preferito prima delegare, all'otti-

mo professore Vito Franco, e poi, quando questi ha mani-
festato la sua indisponibilità a proseguire nel mandato,
ha addirittura rinunciato alla presenza, forse per riser-
varsi quello che è il costume della peggior politica istitu-
zionale: assentarsi per potere criticare.
Nessuna proposta di modifica statutaria o tanto meno
offerta di immobili nel centro storico di Erice è stata fat-
ta all'Università degli Studi o al Consorzio per potervi
svolgere parte delle sue attività così come invece ha fat-
to il comune di Trapani nel mettere a disposizione del-
l'Università il complesso monumentale del Principe di
Napoli.
Al contrario il comune di Erice ha impiegato ben rilevanti
somme per organizzare, in concorrenza con la stessa Uni-
versità di cui è socio, corsi non di laurea con altre uni-
versità non siciliane (ai limiti della legittimità normati-
va).
Se la maggioranza sa tutto questo ed insiste nella sua deli-
bera senza i dovuti approfondimenti, che siamo in ogni
momento e sede disponibili a fornire e discutere, allora
è certamente condizionata da motivazioni non tecniche
ed istituzionali e di pubblico interesse ma di parte politi-
ca e si assume, quindi, la responsabilità, non solo econo-
mica, ma ancor più culturale e sociale di aprire la strada
verso la chiusura dell'Università di Stato a Trapani; respon-
sabilità che non possiamo non indicare alla collettività
degli studenti e delle loro famiglie e dell'intera città di Tra-
pani-Erice e dell'intera provincia per le valutazioni che i
cittadini ne volessero trarre. L'intero CdA del Consorzio
ha sempre auspicato il maggior coinvolgimento possibi-
le degli Enti locali nella praticabile valutazione delle atti-
vità e dei programmi didattici dell'Università per altro
rigidamente legati alla programmazione nazionale ed ai
suoi criteri di qualità ed efficienza.
Riflessione che dovrebbe maggiormente oggi occupare
l'attenzione dei Comuni in un momento in cui si discute
di una sempre maggior loro presenza nelle competenze
derivanti anche dal riordino delle autonomie locali.
Purtroppo ancora una volta dobbiamo registrare una man-
canza di volontà, o una incapacità, di potere compren-
dere a fondo le dinamiche culturali e formative di questo
Paese e la prevalenza degli interessi collettivi dei giovani
rispetto a quelli di parte.
E pur tuttavia, se la questione deve essere terreno di scon-
tro politico non vi sono dubbi che l'Assemblea dei Soci,
in nome e per conto dei quali gli attuali amministratori
del consorzio operano, non intende sottrarsi né ad un
vero confronto sulla qualità della formazione universi-
taria a Trapani, né tantomeno a quello, da loro stessi più
volte auspicato, ricambio gestionale, per determinare il
quale non è necessario mettere a rischio l'istituzione Uni-
versità, ma semplicemente parteciparvi con maggiore
presenza, capacità e spirito di collaborazione.
Questo spirito di collaborazione dovrebbe oggi portarli
a soprassedere in ordine alla riproposta (già bocciata l'an-
no passato) delibera, a discuterne con gli studenti e le loro
famiglie, con gli organismi universitari responsabili, e sia-
mo certi che al termine del dibattito non solamente sareb-
be giudicata inopportuna e insensata una tale decisione,
ma si troverebbero le ragioni per un maggior coinvolgi-
mento dei Comuni nel sostegno alle attività universitarie
in provincia di Trapani.

F.toI componenti il CdA
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D
i recente a Marsala si è tenuta la nota
iniziativa di Lega Ambiente puliamo il

mondo, ma stavolta oltre agli ambienta-
listi del Cigno Verde hanno partecipa-

to altre associazioni, il Sindaco e la Giunta.
In questi mesi abbiamo osservato un crescendo

nelle pulizie, siamo passati dalla pulizia con la can-
deggina delle balate del Cassaro di inizio estate, alla
cooptazione di squadre di volontari per la pulizia
delle contrade fino a raggiungere il culmine nella
giornata di puliamo il mondo.

Osserviamo una Marsala dominata da un distur-
bo ansioso, meglio direbbe lo psicologo: disturbo
ossessivo compulsivo. Ma di cosa stiamo parlando?
Della rupofobia, cioè della paura dello sporco. La
parola deriva dal greco antico dove rupo corrispon-
de appunto a sporco, sudicio.

Tutto questo ci colpisce, allora abbiamo voluto
approfondire e quindi eccoci con una sintesi della
patologia.

Il disturbo ossessivo-compulsivo rileva un inta-
samento mentale, quindi la persona è portata a ripro-
porre, appunto compulsivamente, pensieri e com-
portamenti secondo un meccanismo che è ingo-
vernabile. Il soggetto, irrimediabilmente, mette in
atto azioni ripetitive che interferiscono con la sua
vita. Gli uomini affetti da questo disturbo proten-
dono verso la mania del controllo, le donne invece
protendono verso quella delle pulizie.

Jung a proposito della rupofobia  indica che il
soggetto tramite il manifestarsi di questo disturbo
rileva il rifiuto con la convivenza delle proprie ombre.

Cioè esibisce la propria incapacità di fare i conti con
le proprie mancanze, il rito della pulizia altro non è
che il palesamento di volersi liberare da queste ombre.

Il rupofobico ha, in buona sostanza, paura della
contaminazione, paura che è strettamente collega-
ta all’incapacità di reggere la colpa e il tradimento.
Quindi è un soggetto che si sente eternamente tra-
dito e defraudato.

Il grande Karl Popper sostiene che la psicoana-
lisi non è e non potrà mai essere una scienza, però
certamente non le si può negare la possibilità di
interpretazione, quindi di lettura dei comportamenti
e della loro contestualizzazione.

Azzardiamo una ipotesi. In una città spenta, con
gravi problemi di bilancio, con una giunta che dopo
appena cinque mesi perde pezzi, oltre che pulire
bisognerebbe occuparsi di individuare delle solu-
zioni, di cominciare a programmare, sì, insomma
affrontare la realtà, di prendere il toro dalle corna.

Invece che si fa? Si tergiversa, si fa un gran par-
lare, l’arte dell’imbonimento tocca vertici altissimi.
Ma presi nel gorgo della rupofobia, nella morsa del-
la paura del tradimento, non si fa altro che pulire la
città.

Basta!!! direbbe Mafalda, di questi attacchi con-
tro lo sporco non se ne può più. 

strettamente confidenziale  di barbara lottero
lottero@monitortp.it

IL BELLO

DELLA SPORCIZIA
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MONARCHIA

PRESIDENZIALE

A
nche il Ministro
Severino ricono-
sce che “viviamo
una nuova Tan-

gentopoli”, ma alcuni notisti
segnalano che questa è peg-
giore della prima in quanto è
stata costruita su leggi ed è
stato creato un sistema soli-
do di corruzione che sarà dif-
ficile smontare.

La corruzione viaggia in un
anno alla “velocità” di circa
60 miliardi di euro (non sono
noccioline!) che, sommati all’evasione fiscale, por-
tano il danno a 200 miliardi, un danno gravissimo
per le casse dello Stato e per i cittadini. Entrambi i
fenomeni aggravano le cosiddette tasche degli ita-
liani: la prima perché, per la necessità di compen-
sare i mancati introiti, genera per conseguenza l’au-
mento di nuove tasse o non consente di diminuire
le esistenti; la seconda perché fa alzare il prezzo dei
servizi e dei beni col risultato che ogni cosa costa di
più e gli investitori scappano. E siccome alla fine
dell’imbuto c’è il culo del cittadino, ecco che il dan-
no che gli si porta è tutto suo.

La conclusione è che è innaturale che il cittadino
faccia finta che la cosa non gli interessi, perché è
proprio a lui che deve interessare.

E siccome la corruzione è un sistema di “ammor-
bidimento” verso chi ha potere di fare le cose, ed in
questo Paese sono i politici (disonesti) che massi-
mamente hanno conquistato questo potere, ecco
che le istituzioni (fatte da uomini) hanno profonda
difficoltà a varare provvedimenti di legge che col-
piscano alla radice il problema e bonifichino la vita
pubblica.

C’è poco da scherzare, avrebbe detto a questo
punto un mio vecchio amico: la questione è pilusa! Il
rimedio? La fuga o la rivolta!

In questi giorni si aspetta il pronunciamento del-
la Corte Costituzionale sul conflitto dei poteri sol-
levato dal Presidente della Repubblica. L’onorevo-

le Mancino avrebbe fatto nel
periodo in questione 9.500
telefonate (gratis?), tre di esse
al Presidente della Repubbli-
ca. 

L’intercettato era l’inda-
gato Mancino il quale ha avu-
to il cattivo gusto di chiama-
re il Presidente della Repub-
blica che, o stizzito per prin-
cipio o stizzito per il possi-
bile contenuto delle telefo-
nate, ha deciso di sollevare il
conflitto istituzionale. C’è da

dire che la Procura di Palermo non sbobinò le tele-
fonate ma anzi le ha archiviate intonse perché di nes-
sun valore probatorio. 

Il Quirinale pretende la distruzione ma essa – pun-
tualizza la Procura – deve avvenire con le forme di
legge. E fin qui non si capisce il conflitto. Il Quiri-
nale sostiene che le telefonate del Presidente della
Repubblica non possono essere intercettate e basta,
la Procura puntualizza che non possono essere inter-
cettate le telefonate effettuate dal Presidente a cau-
sa e nell’esercizio delle funzioni istituzionali. Altri-
menti il Presidente della Repubblica, in uno stato
democratico, avrebbe le prerogative di un sovrano,
il che non è per definizione. A parte il fatto che inte-
ressa acquisire a questo punto il sereno ed obietti-
vo verdetto della Consulta, ma all’onorevole Man-
cino chi glielo ha fatto fare di telefonare al Presi-
dente? Ma non lo capiva che data la sua situazione
processuale avrebbe potuto essere sottoposto ad
intercettazioni?  O la sua è stata una provocazione?
A questo punto il pensiero si farebbe sottile…

All’eventuale ritiro di Berlusconi pare stia facen-
do eco il possibilismo di Monti ad esserci ancora.
Perché mi viene in mente quella serie televisiva Atten-

ti a quei due? Monti ha ridato prestigio al Paese ma
non è stato equo; per bilanciare il governo di Ber-
lusconi e suo occorrerebbe senz’altro un program-
ma sociale, in aiuto dei cittadini tartassati. 

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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L
o scorso giovedì 4 ottobre, ricorrenza di
San Francesco d’Assisi, ha riservato un’a-
mara sorpresa per 119 pendolari che ave-
vano lasciato la bicicletta sul piazzale del-

la Stazione di Padova: al rientro dal lavoro i ciclisti
non hanno ritrovato il proprio velocipede. Il primo
pensiero è stato quello di essere entrati a far parte
di quella popolazione di un milione e 200mila ita-
liani che ogni anno sono vittime del furto della bici.
Poi un cartellino apposto nei pressi ha rivelato che
il veicolo era stato rimosso dalla polizia municipa-
le!

Sul sito del Comune (www.padovanet.it) si leg-
ge, nella pagina dedicata agli interventi della poli-
zia urbana, che in data 4/10... il personale dei Reparti

operativi territoriale centro ed esterno ha provveduto a rimuo-

vere 65 biciclette, in buono stato di manutenzione, in sosta

irregolare sul piazzale della Stazione.

Il comunicato precisa che 45 sono state le bici
rimosse e sequestrate in quanto si trovavano inca-
tenate ai pali della pubblica illuminazione, e 20 era-
no in sosta vietata nelle rastrelliere posizionate su
un percorso ciclo-pedonale. Altre 54, in sosta nel-
le rastrelliere davanti al Mc Donald’s, sono state pre-
levate secondo quanto disposto dalla segnaletica
temporanea di divieto (quindi: 45+20+54=119).

Il documento conclude rassicurante che... tutte le

biciclette sono custodite presso il deposito della Polizia Muni-

cipale... e sono a disposizione dei proprietari, che
dovranno però rispondere della violazione. Nella
pagina web sono allegate persino le foto delle bici
oggetto di sequestro.

Secondo Legambiente l’operazione è stata com-
piuta in vista dell’evento previsto il giorno dopo:
Una notte per Padova, serata anti degrado in Stazione

organizzata dall’associazione Andromeda il cui refe-
rente è l’onorevole Filippo Ascierto (Pdl, ex AN ed
ex maresciallo dei carabinieri). 

Andrea Ragona, Presidente di Legambiente Pado-
va, protesta: Che si combatta contro il degrado è certo una

buona notizia  ma ci domandiamo cosa c’entri il degrado con

le bici. E si badi bene: non sono stati rimossi catorci abban-

donati, ma i mezzi che i pendolari usano per andare al lavo-

ro. Così non va, si penalizza chi sceglie di non inquinare.
Ecopolis, la newsletter di Legambiente, fa osser-

vare che il piazzale della stazione Ffss era già stato
teatro di discutibili scelte: con il restyling di qual-
che mese fa, ad esempio, era stato allontanato dal-
l’entrata della stazione il parcheggio custodito e
anche le rastrelliere erano state posizionate in luo-
ghi così distanti da non poter essere utilizzate. 

Sempre la newsletter socio ambientale accusa
duramente la giunta: Chi governa questa città troppo

spesso lo fa con una cultura passatista: per le automobili si

costruiscono autosilos (questi sì brutti e urbanisticamente

degradanti) anche quando non servono, le bici, invece, ven-

gono penalizzate. In città - e in zona stazione in particola-

re - non ci sono rastrelliere a sufficienza ed in centro il limi-

te di velocità di 30 chilometri all’ora viene ignorato dalla

maggioranza degli automobilisti senza che il Comune, che

l’ha istituito, muova un dito.

Intanto a Reggio Emilia si sono riuniti i primi Sta-
ti generali della Bicicletta, fortemente caldeggiati
dal sindaco reggiano, nel corso dei quali è stato salu-
tato lo storico sorpasso: il numero di bici venduto
in Italia nell’ultimo anno ha superato quello delle
auto, ed è la prima volta dal dopoguerra! 

W la bicicletta!

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

BLOB NOTES
l ’amaro san francesco
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L
a notizia del furto avve-
nuto la settimana scor-
sa nell’ex chiesa di S.
Nicolò di Bari, in città è

vagamente risaputa. Altro sareb-
be stato una cacciata di un qual-
siasi partecipante di un qualche
Grande Fratello o il passaggio
dorato di un personaggio di gri-
do o l’annuncio di una notte bian-
ca o di una regata. 

Ma da queste pagine non si fa
cronaca. Tut-
tavia la vicen-
da del furto
sarà breve-
mente ripre-
sa la prossima
settimana
non tanto per
il fatto in sé,
grave e depre-
cabile, ci
manchereb-
be, ma  per-
ché almeno
ha richiama-
to alla mente
l’esistenza di
un qualcosa.
Era una chie-
sa e ora non
più, e una sor-
ta di abban-
dono sta
generando
una lunga e

sofferta transizione dalla quale
aspettiamo un esito definitivo.
Allora piace intanto ricordare
cos’era. Poi vedremo cosa diven-
terà. 

Fu una delle tre chiese reggen-
ti. E’ la prima cosa che sovviene
alla mente quando a Trapani si
parla di S. Nicolò. Più comune-
mente san Nicola. Così i trapa-
nesi chiamarono pure la discesa
di via Carreca, ‘a calata ‘san Nico-

la considerato il lieve pendio che
conduce al cancelletto del picco-
lo giardino (un tempo uno dei due
cimiteri di cui la chiesa dispone-
va) antistante la porta laterale.
L‘altro cimitero si estendeva sul
lato Nord fino alla via Poeta Cal-
vino, mentre ulteriori sepolture
riservate a nobili e sacerdoti si
trovano ancora sotto l’odierna
pavimentazione, l’unica, tra le
chiese di Trapani che consente, o
almeno lo consentiva fino a cir-
ca un decennio fa,  l’accesso a que-
ste catacombe. Vi si poteva entra-
re attraverso la sollevazione di
due pesanti lastre, una in dire-
zione della porta laterale, fra la
navata centrale e quella di destra,
l’altra nei pressi della cappella del
Santissimo. 

Sopra la porta di mezzogiorno
dunque,  il mezzo busto del vesco-
vo di Mira dissipa ogni dubbio sul
titolo del tempio, in origine del-

CULTURA

LA CHIESA

CHE FU

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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l’Ascensione. Ma ritorniamo all’evoluzione del luo-
go. 

In origine fu chiesa di rito greco. Venne fatta
costruire nel 536 da Belisario e confinava con un
caseggiato appartenuto sull’inizio del XIV secolo
alla famiglia Chiaramonte. Fu proprio questa fami-
glia a realizzare, attigua al proprio palazzo, una cap-
pella dedicata a S. Nicolò. O Nicola. 

La nuova costruzione risultò pure contigua alla
già esistente chiesa dell’Ascensione che nell’attua-
le porta laterale aveva stabilito il suo ingresso prin-
cipale, estendendosi l’edificio da Sud a Nord.

Nel 1352 divenne parrocchia. 
Nel secolo successivo vennero acquistate le aree

adiacenti alla chiesa e alla cappella frattanto unite.
La nuova costruzione si espande così verso ponen-
te assumendo l’attuale conformazione, muta il tito-
lo ufficiale in San Nicolò ma facendo in essa termi-
nare la processione che aveva luogo il giorno del-
l’Ascensione. Rimane inoltre sull’altare maggiore il
trittico Gaginesco raffigurante il Cristo Risorto, con
ai lati S. Nicola e S. Pietro, non ancora riscontrabi-
le nelle descrizioni che si fermano al 1743, sebbene
l’opera fosse datata 1560. Il trittico infatti si trova-
va nella chiesa di S.Pietro e fu nel 1775 che venne
trasferito in S. Nicola.

Ulteriori lavori e abbellimenti si protrassero fino
al 1756, quando l’assetto architettonico della chie-
sa diventerà praticamente uguale a quello ancora
fresco nei ricordi di molti trapanesi.

Quindi la troviamo chiesa Reggente. Fu questa
una ciclicità per lo più risaputa che fino all’instau-
razione della diocesi, nel 1844, la vide alternare con
S. Pietro e S. Lorenzo nel ricoprire la giurisdizione
di Chiesa Madre cittadina. A tal proposito Mario
Serraino ci informa che nel 1563, ricoprendo in quel-
l’anno tale ruolo, ospitò la statua della Madonna di

Trapani in occasione del sesto trasporto. 
Fra l’oggettistica, invece, di particolare rilievo

risultano una lapide marmorea, residuo di scultura
romana risalente al 100 d. C. (collocata sulla parete
di tramontana nei pressi della cappella del Santissi-
mo) e il fonte battesimale già presente in chiesa nel
1760.

In origine pare fosse una vasca da bagno sottrat-
ta da Carlo V in un harem di Tunisi. L’imperatore la
portò a Trapani nel 1535 donandola non alla chie-
sa come scrive il Di Ferro, ma alla famiglia Sieri Pepo-
li. Solo a distanza di due secoli gli eredi la offrirono
alla vicina parrocchia che la utilizzò appunto come
fonte battesimale.

Nell’altare de transetto, ancora sulla parete di tra-
montana, di grande effetto emotivo il Crocefisso
del Tipa con ai piedi della croce san Giovanni e Maria,
di Mario Ciotta, e con ai lati i due ladroni. 

La chiesa conteneva dipinti di Andrea Carreca,
Domenico La Bruna, Bernardino La Francesca, Vito
Carrera, una statua di san Pasquale di Baldassare
Pisciotta, una della Madonna di Trapani, opera di
Francesco Nolfo,  ritenuta la più somigliante all’o-
riginale rispetto a tutte le altre copie lignee presen-
ti in molte chiese della città.

Trasferita invece nella chiesa del Collegio la sta-
tua del Titolare unitamente  e quella dell’Ecce Homo,
di Andrea Tipa; nella chiesa del Purgatorio il Sacro
Cuore, di Mario Ciotta, dal 2007 utilizzato nella pro-
cessione della Domenica di Pasqua.

E’ stata questa soltanto una succinta e parziale
descrizione di cose di una lunga storia. Mi si con-
senta però, prima di addentrarci nella san Nicola
che sarà, almeno la menzione dei suoi due ultimi
parroci, Giuseppe Martinico e Rosario Roccia, due
uomini che a personale memoria agitarono la vita
più recente della S. Nicola che fu.



m22 19 ottobre 2012

N
ella lunga carrellata di interventi su

Monitoraventi come argomento di rife-
rimento le elezioni, mi sono soffer-
mato sulla figura del Presidente dan-

do una indicazione come Il Presidente che vogliamo; oggi
che siamo a due settimane dal voto penso di poter
definire i contorni della figura indicandola come Il
Presidente che verrà.Anche se i candidati sono in nume-
ro eccessivo ritengo che la lista dei possibili sia  abba-
stanza limitata lasciando una apertura per non più di
due candidati. Secondo una mia valutazione ritengo
di individuare questi due papabili nei candidati del
Centrosinistra e del Pdl.

Se debbo indicare con quali probabilità fra i due,
penso che la situazione sia equilibrata e quindi che i
due candidati presentino uguali possibilità di farcela
e di conseguenza la bilancia penderà dall'una o dal-
l'altra parte per fatti imponderabili dell'ultimo momen-
to. Sicuramente la vittoria non verrà dopo una lunga
ed impegnativa campagna elettorale basata sulla pre-
cisa esposizione di argomenti supportati dalle capa-
cità oratorie del candidato. Tutto questo non esiste
più. Le campagne elettorali hanno subito una grossa
trasformazione e quindi non sarà più possibile che un
candidato in extremis riesca a ribaltare una situazio-
ne compromessa attraverso le performance del can-
didato medesimo oppure attraverso un grosso ospi-
te. I comizi che prima costituivano un fattore deter-
minante al momento hanno perso molte delle loro
possibilità di essere determinanti. Oggi la battaglia si
vivacizza sulla piattaforma informatica attraverso
facebook e simili.

Farei un torto se trascurassi un elemento di novità
presente in questa campagna elettorale. Grillo racco-
glierà sicuramente un certo numero di voti di prote-
sta, avrà una buona presenza di deputati all'Ars che
potranno recitare un ruolo di disturbo nel dopo ele-
zioni, ma nulla di più. Non mi sento di avanzare giu-
dizi sulla capacità e la affidabilità dei due candidati
indicati come portatori di buone chance, perché que-
sti giudizi spettano agli elettori. Per l'economia di que-
sto intervento ritengo di dovere intervenire sulla pos-
sibilità che il Presidente che verrà possa essere il porta-
tore degli interessi della Sicilia e dei Siciliani tutti e non
di una parte. Se il Presidente viene eletto come  espres-
sione  di una coalizione e di un programma ben defi-
nito come punto di riferimento di tutte le forze che lo

sostengono, probabilmente l'azione a 360 gradi ver-
so obiettivi di sviluppo diffuso ed articolato ritarde-
rà. In ogni caso resta aperta una ipotesi che tiene con-
to della situazione generale che in campo nazionale
presenta continue novità di non poco conto con rife-
rimento alla politica e in particolare alle Regione. Gli
scandali che si sono accumulati a carico di alcune Regio-
ni (Sicilia compresa) hanno creato una forma di tota-
le repulsione o di mancata accettazione per azioni
assurde di mal governo della cosa pubblica. Da parte
delle istituzioni (quelle con responsabilità di gover-
no) stanno venendo provvedimenti conseguenti e
opportuni.

A questo punto il Presidente che verrà sicuramente si
troverà in difficoltà fra due forzature: quella per cui
lui è espressione di un voto che si rifà ad una situazio-
ne piuttosto chiacchierata e per l'altra parte una impre-
scindibile esigenza di tenere conto delle prescrizioni
che vengono da Roma. Qui di seguito sottopongo un
saggio di tutti questi provvedimenti del Governo, pre-
mettendo che la finalità di questi provvedimenti non
è solo il riequilibrio di certe situazioni ma piuttosto
una allerta per la classe dirigente per limitare la possi-
bilità di creare guasti, imponendo una riduzione dra-
stica dei mezzi a disposizioni.

Se qualcuno non si fosse reso conto della situazio-
ne, si può dire che uno dei commenti che circolano in
questo periodo è che noi Siciliani ci siamo mangiati lo
Statuto Autonomista e che a questo punto siccome
questo Statuto non serve a nulla tanto vale abolirlo, in
altre Regioni autonome invece lo Statuto è stato fat-
tore di sviluppo (vedi Valle d'Aosta, Bolzano).

D'altra parte il governo centrale ha allo studio una
revisione della Costituzione che mira a limitare le com-
petenze delle Regioni compresa la Sicilia.

Un personaggio di alto rango (politicamente) ama-
reggiato di questa situazione è Enrico La Loggia, nipo-
te di uno dei padri dell'Autonomia il quale ha dovuto
ammettere che la Sicilia si è comportata peggio di tut-
ti. Qualche esempio di riduzione di trasferimenti per
la Sicilia decisi di recente sulla scia di questa vicenda:
240 milioni in meno per cui la dotazione si riduce a
4.560 milioni. Un taglio allarmante se consideriamo
che la Regione Sicilia spende 2,7 miliardi l'anno per
mutui e personale. Con questi presupposti il Presiden-

te che verrà dovrà adoperarsi in maniera molto impe-
gnativa per trovare delle soluzioni praticabili.

IL PRESIDENTE CHE VERRA’

aldo grammatico
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IL LATINORUM
RELEGATO IN SOFFITTA

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

L
’Ordine dei Medici di Trapani ha organiz-
zato, la scorsa settimana, un corso di for-
mazione dal titolo: La comunicazione in medi-

cina. E chissenefrega, ti sento subito dire.
Come se questo mi servisse a cambiare qualcosa! 

Invero non è proprio cosí, credo che la cosa inte-
ressi tutti coloro che sono potenzialmente pazien-
ti e gli stessi medici, cominciando da quelli di base
e su fino agli ospedalieri, agli specialisti nei loro
ambulatori, a tutti i medici tout court, senza distin-
zione alcuna. I medici della provincia di Trapani
hanno cominciato ad interrogarsi circa un possibi-
le cambiamento di rotta riguardo al modo di approc-
ciare i propri diretti interlocutori. Per la prima vol-
ta un corso di formazione, che ha l’Ordine dei Medi-
ci come provider diretto per la formazione dei suoi
iscritti, con tanto di accreditamento da parte del-
l’Agenzia Nazionale che si occupa dell’ Ecm (edu-
cazione continua in medicina) e che ha visto parte-
cipare un grande numero di medici di tutte le spe-
cialità e da quasi tutta la provincia. 

Cosa é questo Ecm di cui abbiamo detto? E’ un

sistema di aggiornamento grazie al quale il profes-
sionista sanitario si aggiorna per rispondere ai biso-
gni dei pazienti, alle esigenze organizzative e ope-
rative del Servizio sanitario e del proprio sviluppo
professionale. La formazione continua in medici-
na comprende l’acquisizione di nuove conoscenze,
abilità e attitudini utili a una pratica competente ed
esperta. Per poter acquisire queste conoscenze è
necessario l’aggiornamento continuo. 

Gli operatori della salute hanno l’obbligo deon-
tologico di mettere in pratica le nuove conoscenze
e competenze per offrire una assistenza qualitati-
vamente utile. Prendersi, quindi, cura dei propri
pazienti con competenze aggiornate, senza con-
flitti di interesse, in modo da poter essere un buon
professionista della sanità.

Questo primo incontro ha preso in considera-
zione la base di qualsivoglia incontro tra esseri uma-
ni: la comunicazione.

La comunicazione è uno dei termini oggi più usa-
ti e, talvolta, abusati. In generale, essa indica quel-
l’insieme di segni e di messaggi – verbali e non – che
servono per trasferire ad altri informazioni, ma
anche emozioni e sentimenti.

Comunicare, infatti, non significa semplicemente
informare, ma anche e soprattutto “entrare in rela-
zione” con gli altri. Di questo, dell’entrare in rela-
zione con i propri pazienti si è ampiamente e dovi-
ziosamente parlato sabato all’Ordine dei Medici di
Trapani, in via Passaneto. Si é parlato, in sostanza,
ed in termini di “formazione”, di una arte che sta
alla base di qualsivoglia lavoro che ha a che fare con
il dolore ed il disagio degli altri: l’accoglienza empa-
tica. Educarsi a ciò benvenga! Noi utenti auspi-
chiamo questo da molto tempo. Questo primo incon-
tro ci ha dato l’impressione che si é cominciato bene,
e ci ha riconsegnato quella speranza di cui oggi sen-
tiamo molto il bisogno. 

La speranza che almeno “il medico” resti un pun-
to di riferimento e di accoglienza in un mondo che
a volte disorienta non poco. Stiamoci bene, che é
meglio. 

Alla prossima settimana.
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